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DEL LATTE, DEL BUTlllRO 

E DEL FORMAGGIO. 

(conUnu.iaionc, vodi n. 70) 

Della preparazione del burro. 

La cascina 6 un oggcilo di griiiiilc im­
portanza, poiché una calliva cascina ricsr.c 
dannosa, Dcv' essere grande • abbastanza da 
l)olcr porre lutti i vasi del latte sui suolo. 
Se ciò non può farsi, si porranno i vasi 
sopra sculTali, i cui assi saranno bastanlemcnlo 
alti gli uni sopra gli altri. Bisogna però dei 
vasi non farne pile; perdio allora il vapore 
che s' alza dai vasi inleriori, inviluppa i su­
periori, ritarda il rafl'reddainenlo del latte, e 
ne risulta che il momento da fare la crema 
non è pcgli uni e pegli altri lo stesso, e che 
il passaggio all' acido è sollecito pei vasi su-
\icriori, d'onde risulta perdita di crema. I-
noltve in un luogo troppo piccolo non si può 
mantenere la necessaria nettezza. 

In tulli 1 paesi, dove la direzione della 
cascina è meglio intesa, i vasi del latte ven­
gono collocati sul suolo. In Olanda si pon­
gono sopra un muretto a questo effello in­
torno alla cascina costruito, d' un' altezza 
conveniente per la facilità del servigio. La 
cascina dcv' essere abbastanza alta e venli-
lata, acciocché l'aria siavi sempre asciutta. 
Un' aria umida e densa cagiona la mufl'a. 
Per altro non dev'essere corrente d'aria sul 
latte. La stat<! le finestre saranno guernitc di 
velo ad impedire alle mosche 1' ingresso. I 

muri saranno imbiancati ogn' anno, ed il 
suido sarà manlciiulo perfellamonto ne'lo ed 
asciutto. Se e' 6 pavimento di tavole, sarà 
bene che sia invernicialo. K piii facile a te­
nersi netto il suolo a quadrelli di pietra 0 a 
ceu\cnlo; ma l'iuvi-rno ò più freddo, lutale 
caso, invece di riporre i vasi sul suolo della 
cascina, gioverà porli sopra assi 0 sopra 
panche di tavolo. La lempevnluva della casci­
na è cosa (li prima importanza. Qualora si 
consideri, che nella slate il latte, fra il trarlo 
dalle Ielle della vacca ed il i'iporlo nella cascina, 
poco perde della sua temperatura, rimanendo 
ordinariamcnle al 50" 0 52° ceiitigr., mentre 
r inverno discende a id° 0 22°, si com­
prenderà che la cascina deve avere tempe­
rature diverse, secondo la stagione, accioccliò 
il latte s'all'rcddi prontamente, 1' acido non 
si sviluppi troppo presto, e possa avere luogo 
la piena separazione della crema. L' esperien­
za ha insegnalo, che la temperatura più favo­
revole nella stale ò di 12°, nella primavera 
e nell' autunno di 15° e ncll' inverno di 43°. 
In questo riguardo non può essere dubbio 
alcuno; ogni deviazione da queste tempera-
lurc cagiona una perdila, e bisogna oUeucrle 
ad ogni costo. S'intende che un lermomelro 
è indispensabile in una cascina. 

Si regola più faciim-̂ ntc la temperatura 
in un locale posto sotto il livello del terreno; 
ma non bisogna cercare questo vantaggio, 
qualora pregiudicasse alia ventilazione. L' e-
simslzioue più favorevole è al INord. 

f mesi di giugno, luglio ed agosto sono 
quelli che richieggono maggiori cure, e v' ha 
poche cascine che non oHrano perdite a ca­
gione dei grandi calori. Si chiudono allora 

A P P E N D I C E 
HOTIZTE SULLA VITA ED OPERE 

m ii\siiio BROLLo D,\ m\m 
(continuazione) 

L'indole falsa e fraudolenta de' Chinesi, l 'av­
versione pegli sli'iuiieri da essi chiamati barbari 0 
perciò mal tollerati sul loro territorio, la diffìcoHà 
del linguaggio, la diversità de' costumi, nonché il 
grado di coltura a cui si credono arrivati, erano in 
qu(d tempo e ancora al presente sono gli ostinali 
posti alla diffusione del CrisUancsìiiio in quel po-
polalissimo Impero. Per tali cause al momento in 
cui arrivò l'ri Basilio nella Cliina in 200 milioni 
di abitanti appena si trovavano centomila cristiani, 
benché vi fossero allora tre Vescovati stabiliti, cioè 
quello di Argoli, quello d'Elìopoli e di Nan-
liin. Ma altra delle cause del poco estendersi della 
Heligiono Cristiana ncll' Asia era la cnnlroversia 
de' hili 0 Cerimonie Chinesi, di cui in breve di-
«.liinroremo 1' origine. 

llilenova la maggior parte de' Missinnarii po­
tersi alle auguste Cerimonie di nostra Iluligiinie 
frammettere di buona fedo quelle delle Divinila 
douridcilftlri abitanti e cosi condiscendendo a qui^-
sl(> rii/zi' siipersli/.ioni poter menar vanto d'avere 
diliilHio il llegiio di Cristo in luoghi ove ninno mai 
ne avoa yublilicauiente pronunziato il nome. La 

minor piftle perù do' Missionarii si oppose a questa 
doUi'iiia pericolosa, amando meglio d'incontrare Io 
sdegno di que' Popoli, che lasciarsi indurrò a una 
profanazione non ammissibile che dall' avarizia 0 
da altre basse passioni che trascinavano i loro r i­
vali coiifralolli. Dopo molli anni di dispute vergo­
gnosissimo la Santa Sedo condannò i fautori ilo'Ititi 
Cbinesi, ma questi non obbedirono e continuando 
nella difesa de'loro errori, enfipìerono di dissensioni 
ogni cillù, anzi ogni convento con grande scandalo 
de'credenti e degl'infedeli. Giunse il l>. Basilio in 
mezzo a tali differenze nella China ; al cui governo 
spirituale per varie circostanze ora rimasto il solo 
vescovo d'.\rgoli e dal quale doveano dipendere 
tutti i Missionarii del Celeste Impero. Questo Prelato 
nella sua partenza per la visila di alcune Provin­
cie, lasciò in quella di Canlon suo t'rovicario il 
Broli», che continuando nello studio della lingua, e 
dello costumanze dolla China era per principiare 
l'esercizio del suo ininislero, Di ciò scrivendo egli 
a suo padre il 4 Selleinbre tcs7 dico =: » che ad ap­

prendere la lingua e i cavalieri Chinesi non husla 

l'intera fila di un uomo; però non essendo le pa­

role ncecisaric che 3 ni C niilii, r.oW ajulo del Si­

gnore non diffidava di arriearle a sapere. « Narra poi 
che in duo anni dacché eia in China avca battezzati 
più di 300 infedeli 0 come in quest'anno era slato 
5 mesi pi'regrinando nelle Provincie di Kiaiisi 0 
l''okien ; u soggiunge : » È la China un mondo in 

epilogo, genli sen:a fine, lem senza termine, swjH'i'-
stizioni senza numero, crislianilà pochissima com-

pariiliva al numero infinito degli alilunti. « Nell'an­
no suddcllo 1G67 ai 20 Settembre scrisse a suo fra-

di giorno, 0 si aprono la notte per introdurvi 
V aria fresca. La guaniiUire di velo alle porto 
c'allc finestre sono ulilissimr. 0 ' inverno bi­
sogna seald.M'c la cascina. Il meglio è col farvi 
entrare l'aria ralda; mancando questo mezzo, 
uopo è avervi stufe di le.rrâ  coita, perchè 
quello di ferro fuso scaldino troppo inegual­
mente, e troppo presto si railVeddano, Si 
preferirà la legna al carbon fossile, e le stufe 
saranno coslruitc in guisa da accendervi il 
fuoco per di fuori, iNon e' ò sapor peggiore 
e che il latte più facilmente assuma di quello 
del fumo. Potendo avere nella cascina una 
corrente d'acqua fresca, è cosa ulilissima 
restale; non cosi l'inverno, perchè contri­
buirebbe ad abbassare la J^nperatura. 

J vasi da latto variano per forma e per 
liialeria. Se umo di metallo, di vetro 0 di 
terra, il latte vi si afircdda più presto la 
stalo, e passa meno presto all' acido, perloc-
chò si ottiene maggiore quanlilà di crema; 
ò anche più facile di tenerli perfettamente 
nelti. E da osservarsi però, che i vasi di 
rame sono troppo cari, che a quelli di ferro 
bisogna rinnovare di spesso la stagnaluia ; 
in quelli di zinco si forma facilmente una 
sostanza metallica, la quale è un veleno pogli 
uomini e pegli animali; il vetro non ha dato 
i risultati che se ne aspettavano, il quale ù 
conduttore del calore più che non è il legno, 
ed ò troppo fragile, onde ncll' Holstcìn dopo 
parecchi anni di prova vi hanno rinunciiilo. 

I vasi di legno quali si usano dell' Ijol-
stein, coperti d' una buona vernice, convc-
nientcmcDic mantenuti, e colle debite cure 
e precauzioni nellati, ci sembrano i migliori. 
Difficile è tenerli nclti, se il legno è ver-

r.'mAVsJil^.tissàt.^r iaMwsiEv:ja>Mjania:siK 

teilo Andrea, scongiurandolo ad atlendcro con ogni 
cura all' educazione de' figli, e parlecipaiidogli le 
proprio occupazioni, aggiunge: u Or allenilo ai libri 

Sinici, studiando i loro caratteri numerosi di mollis 

decine di migiiaja. Vesto alla Chincse, come tulli gli 

altri lUissionarii l'or sortire di casa, come 

per ricevere, e far visite, bisogna caUarsi di stivali 

di sola nera con le suole un dito ijros.-ic di tela bian­

ca : il beretlo 0 cappello di paglia fino a foggia di 

Zane (Arlecchino), e cop«r(o di peli rossi 0 di setti 

ros.ìa . . . . Nel resto è bisogno di non poca violenza 

per assuefarsi a' modi Chinisi, il che a chi sua vita 

ha offerta a Dio, i poco! « Ai 28 d'Ollobre del detto 
anno scrisse Basilio al Padre di nuovo laocoinaii-
daiiddgli l'educazione do'nipoti, e mandagli (ra­
dono in Chincso alcuno Orazioni, additandogli dio 
si comincia a leggere dove da noi si (iiiisce, che 
ciasiuna Ictiora signilica una cosa, anzi molle, ondo 
facilmente si equivoca, nò essor\i differenza da no­
mi a'verbi od avverbii, e dico aver tradotti alcuni 
do' libri sacri della China. 

Era il P- Basilio di partenza per la l'iovincia 
di Chekiang, popolata da circa •! milioni e mezzo 
di abitanli, fertile per biischi di gelsi, e lirca per 
gran raccolto di seta, e qui duvea col suo supcriore 
il vcsaivo di Argoli trallenersi tino a nuove dispo­
sizioni della Santa Sedo. Duo mesi di caiiiinino fece 
il UioUo per giuiigoru a Chokiaii, viaggiando veslilo 
ad uso de'leKerali Chinesi, che insieme ai valorosi 
in guerra forniano la nobiltà di ((uell' Inipoio. La 
missione consislcva nel predicare in casa o por 

mezzo do'Calftfhisli e de'libri elio si ili.'ipensavano, 
[eoiiliuuaj 

file:///icriori


302 

nicialo. Abbiamo già imiicalo i mezzi da u-
sarsi, per impedire lo sviluppo dull'acido : si 
richiede una lisciva di soda o di calco. Un 
occliio pscrcilalo facilmente conosce la jire-
sonza duir acido, sendo allora ineguale la su­
perfìcie della crema, e coperta di |)iccolc 
bolle. La oialeria della quale i vasi sono 
falli offre poeliissima differenza nel quantita­
tivo (Iella crema, qualora si abbia nella ca­
scina la più fiivorevole ìempernlura. 

Quanto alla forma dei vasi, devono es­
sere pialli, cioè larghi e poco fondi, ed in­
torno a ciò (luullo che preccdeiilemcnte dello 
abbiamo non può lasciare verno dubbio. Di­
pende dalla temperatura il metl<'re più o 
meno lalte in ciascun vaso: nei calori (iel­
la state se ne tncltc pochissimo, tanto che 
basti du poter levare facilnieute la crema; un 
po' di più nella primavera e nell' autunno, 
tì la niaRsiore quaiitilù nell' inverno. 

Abbiamo Fallo molto prove per conoscere 
il inoiTiento più opporluno ad eslrarrs la 
crema, ed i risultali sempre iduniici ci hanno 
convinto, che non bisogna lasciar quagliare 
il latte, e the decsi levare la crema ddpo 
incirca 30 ore di state, e dopo 4.0 o 30 me; 
d' inverno. N' ò facile di conrscere il mo-
uiento : se si immer.u;a una lama di coltrilo 
nel latte, scosland.o v,n poco e con precau­
zione la crema, e sottu lu strato di ijuesla 
il latte offra 1' aspello d' un liquido acquoso, 
turchiniccio, traspa'i'cnte, allora è il tempo di 
levarla. iNon bisogna lasciarsi indurre in er­
rore, confrontando questo tenue strato' di cre­
ma colla massa d' una densa pelle coperta 
che si trova sul latte rappigliato; quel tenue 
strato non contiene quasi niun' altra cosa 
fuorché burro, e la massa che dicemmo è 
aumentata d' una quantità considerabile di 
caseum ; e ciò è provalo evidentemente dalla 
quauiiià di burro ottenuta coli'uno o col. 
l'altro metodo, 

0.1 425 litri di latte,, levala la crema 
dopo GO ore, quando il latte era rappreso, 
SI otl'jiinero chilogrammi 15. 5 di burro; 

l)i(' 4'23 litri dello slesso latte, levata 
l:i erema do])0 30 ore, sendo il latte tuttavia 
iliili'i'j s'ebbero chil. 43 di burro; 

Da 42S litri nel giorno seguente, dopo 
(iO ore, s'ebbe burro chil, '14, 5 ; 

Da 4iJ5 litri nel giorno seguente, dopo 
50 Ole, s'ebbe burro chil. 45. 5. 

Aìiri esperimenti fatti dipoi diedero gli 
sussi risultali. {continua) 

V. VlLLBKOT 

ISTRUZIONE OPPORTUNA 

per jave al hisofjno vino senza uva, e si-
•lìiile a (jiiclh dell' uva, con otjni econo-
7ni(i e salnbiilà, o.s'sm vino perpetuo ud nso 

comuìia. 

( co l l l l l lVKIXlOl lC' 

Fi'uUaiito giovi •avvt'rlii'G CIK' 1' accoiumlo vino, 
pei iiWMiifc'Sti suoi iiigrcdiunli sakihcn'iini, nuli clic per 
la .SiÉ.i faniìfinliizlvuc vifUlaìe e uilu:tìa, riesce liilriietilc 
cmiii-iitpuralo allo sLoniaco, e coo[)cralivo alla rligeslio-
lic, cUìi pfctilasi a far parte «Julia dieta più saliullei'a, 
coni' ò già stato licuiioscliilo, iVa iiui, f.l.tlP anno p. ji. 
lino al presente, iti oyiii varietà tli pevsnne fP oyni 
coiiipleS;iione e sesso, il 'ogni età e conilì^ionc. Airzi, 
per tal ben cumprovata saUilirilà ctl ellìcncia salutife­
ra, torna c|ul aeeuiuiio ecl opportuno, ti fronte delle oc-
coi retiti inlltien-ie cliolerielu', lo usponie ora la ricetta 
populai-e pili speditiva, iti misuro (nodL'u.esi e declniali, 
ctMiiputaiidoiu: la preparji/.iotie per una persona, che 
tibbisoyui fjiornalmente di un litro ossia boccale tli iii-
liita vinosa. Laonde poi^ somiuiiiulo tali (piantila in ra-
jiiiitte d' individui, ne risulla la pri'para/a'one iliscro-
•iioiiale per yl' individui di una (imuijlia i.[ualjiasi. 

a] Si [jrfjiaii no recipiente o vaso, qiuile tino, 
tildi,I ciipacilà altiuaiito ereaoiMite olire i iljeci boccali, 
(litri 11,!̂ ) e l'urnito di spina sol l'undo ilei vaso stes-
jo, ili di sopra dello strato soilimeiiUiso e più torbiiju, 

quale elevili! dti uno a due pollici ( tn. o,u6 ) sul fou-
do medesimo (i). * 

b] Uiiii'o sifTiitto recipiente si versino dicci boc­
cali [litri 11,'ij d ' a cqua comune u di fontana, con in-
fusovi UH composto di cremore tartaro ordinario in do-
se circa (li un' oncia, (kil. 0,028) e due o tre oncio 
(liil. n,o35j di glilnnda torrcniltn, sgusciandone i semi, 
rigBllaMilo i guasti, 0 sollopoiieiido i buoni al l'uoco, 
cosi che rcstiiiu neri carbonizzati all' esterno, biondcg-
ginnti addolciti all' interno, riducendoli (juiiidi in iu-
ritia grossolana collo schiacciarsi su tavola o soppc-
starli entro mortaio, 

ci Con alcune libbre dell' ac<[ua cosi prepara­
ta, e raccolta entro vase o catino, si stemperino e 
sciolgano da due in tre libbre (kil. i,oai) di zucchero 
ordinario e da mezza libbra (kil, 0,170) a una libbra 
(l:il. o,5.'j0) di buon miele, all' uopo purgalo diluen­
dolo mediante acriua aromatica gradila, e colandolo a 
freddo attraverso acconcili tela. 

d} ÌS, con parte della stessa acrjua zuccherala 
e mielata s ' tmpastiuo insieme due in tre oncie [liil. 
o,o85,) di lievito panario fresco, ossia di pasta lievita­
ta da pane, ed altrettanto orzo tostato stantio, cioè la­
sciato, dietro la lostaziunc ordin.in'a, hon isfumare sl-
'rcsl all'aprico o al sole, affìnchè resti scevro dell 'odor 
di biuclatn, aggiungendo al l ' impasto slesso un pu-
gillo (1 pizzico di fiori di sambuco o verbasco, ovvero 
dell' uno e dell' altro, 0 di qualsiasi erba aromatica 
meglio gradita. 

e] Quindi I' impasto del lievito, orzo, aroma, si 
stemperi in tutta I' acqua zuccherata mielata, e con­
simili parti insieme stemperate si vctsino entro il vase 
o tino, ove cspandonsi subito in tutta la massa acquea 
a foggia di liquido moslosn, ultrcinodo conlbrmo a 
quello d 'uva , e parimenti idoneo alla fermentazione 
vinosa. 

_/') Siffatto mosto si mantenga in luogo d'aria 
pura, ossia non inquinata da esalazioni disgustose, alla 
tenipcralura di circa i5 gradi U., cioè al calore corri­
spondente a ([Hello ordinario per la fcrmenlaziono del 
mosto d 'uva, vinificando così nel torno di una setti­
mana circa, e più o meno presto a seconda della mas­
sa e del calore. 

g] Ottenuta tale vinificazione si cava, per la 
spina, un boccale di vino ogni giorno, e si versa im­
mediatamente sulla massa vinosa residua un boccale 
[litri 1,1 ) d' acqua munita di un'oncia (kil. o,o'i8) circa 
della farina vinifica ossia rivinificatricc composta come 
sopra, continuando dì tal guisa a piacere, colle avver­
tenze diciiiarate in (jucsto articolo, e svolte nel suac­
cennato opuscolo: Metodi pratici per fare al bisogno 
pane e vino con ogni economia e salubrità, ce, 

(conlìaua) 

niYISTA DRAMM\T!C1 

• Lu Colpa vendica la Colpa, di Giacomcili. — Gio­
vanili à'Angiù, del sig. OiMone — tVa mi genio, un 
uriijinah od un pazzo? Che so io"! Commedia in­
fernale del sig, C. U. — Il duca e <'.^ir(is(((, di un a-
uuniiMO. 

I luntalivi si succedono, o.siam dire , con r ap id i ­
tà ; indizio bastante a farci .spuraru la prcssima r i -
furtna àc\ nostro tualro. Dal niullo elio si scrive 0 
si o.'jiioni!, ii inipossibilo ciiu iinn abbia a usc i rne 
quaUht ; cosa di buono. Ci conlurla poi lo scnrjjero 
comi; ad esperirsi in questa par lo dulia i ta l iana let-
tura lura disci^ntlano i giovani ingegni . T<: da que l l i 
chi! possiamo allfindercì il b e n e ; pcrorclii'; r i t en i a ­
mo IVrmaincule che 1« assi del pa loosceo ico .a r r i -
scliierubberu di vacil lare sullo lu provo di scri t tori 

f i ) Tal viisc, (piale t ino, p u ò essere roniposto e c o s l n i l l o di 
male i i e d ive l le , cioè tli iiictiillo 0 ve l lo , di leiiiigliii e legno coti 
J'uiiiie vtuji; diille clliniliieliB alle l'oaiclie o ceiihiililii. C)ve c o m ­
binalo in inculilo oi'diiiario, eoiivieiie sin ìiiU'iiiiiiiU'iiUi inloiiincalo 
(li iitiisllue 81111(1 od i n n o c u o pe i |n'cvcnlrc le ossiiliiKloni e salifi-
cfi/.ioiii nicliilliclie i ioeivc, e s imi le iiitoiiiico gioin alli'cst npidicalo 
entro i vflsi di legno |)ec hi loi'o cinKscrviizionc ed inciiiTiiUiliililà, 
s|it;i:iulinciili; iilli' iiiLil'i su i ie i lo i i iniitnidiu' e in coiit iaio imnic-
diiiU) dell' al ia, l'.ii Ponnii c o n i c i , Jioi, riesce la jilò c o m i a i i c n l e 
alla liase iinipla per la dcposiziiiiu! Biidinientasa del liiiiiiilo l e i -
niunliinti', e culla siunniità cislicUa per cifciiaciiviTC la Eaipcn'icle 
del IIi[iiiilo stesso, esposta itiitneflì.'il.'ttncnie all' fiiia, li inilainlo così 
il cappello, clic, tpiaiilo [liù esteso, Lauto p iù raciltneiUc addi\icn(i 
urgimo di ucidincazionc, non che niatcìialc di dissuliizioiic eo i -
inLlivii, ce . ( K . AJet-iiU pnilìrì, ei'.^ pag. 6 0 - G . ' ! ) . 

N o r .t. 
I n ordine alla coloraziono del suo ì i n o , 1'inilorc si a l l ie i ic 

ai pilnetpii liuiiiitiici, spcci.'ilnieiile to i r i lau i o toslall, come i più 
resi.slcnli iitili a(;l(li \ i i ì o s i , non che i più saliiliri in oi.ni coi idi-
iiiiioc e (.ifeo.-laii;!.'i. IIKJIIIC, V tiiiìnw ]iii j-iajii(t.stii(to d i e f:li ac-
ceiiiiall prineipii lorrcraltl e tostali si ni \atorai io cil iinbrziiiio 
jmiliiaiiicii lc nella piosperltà colorante vinosa, eosiechè dis[,icgaiìo 
i: svolgono tal..; priiiaiclà in ragliale anzi elio di massii, p inttos lo , 
di assi'eiii/ioiic iia Idru. Per 1' iissocliizione jioi ilelli iir/.i, tostato, 
i l e l l 'a icna tostata, della ghianda tostalo, ne risolta ed iill ieiisi u n 
eomposto pregialiilisslino, dall' miliirc riiv\isiili, eolorativo a ma-
iiielM l inosa, riai;raiil« eeine vaiii|jlla, sapidi, enine i-ii,, volale. 

Inni'volill dagli ann i e resi (risii dalla sofferto d e ­
lus ioni . Lasciamo allo nienti vergini , ili cuori ca­
paci di afrclli nllerl e di m a g n a n i m o audar in , 1' o-
sorcizio d ' nn" a r t e d i e r ichiedo fresfbi>7/.a ed e las t i -
cil>) di iìonlire. 

CIA, bene inteso, vogliamo diro in ma.ssima, o 
perstia.sì che la massima debba appunlt) venir r i n ­
forzala dal le eccezioni, E una di questo eccezioni la 
sì faccia puro discorrendo del sig. tliactimclli che. 
In olii adu l t a , a lacremente compone per il t ea t ro , 
senza lasciarsi snpral tare d a l l ' i d e a dei molti osta­
coli Clio bisogna vincerò per famigl iar i /zars i col p u b ­
blico, ir.n Colpa vendica la Colpa, uno dei s u o i - u l ­
t imi lavori , ebbe esito soddisfacente al Teatro Valle, 
di Verona, dovo fu rapprcsonlato dalla Compagnia 
I.oigheb, i.a protagonista del d r a m m a è una donna 
chi! paz/.a d ' a m o r e e sedotta , abbandona la casa p r o ­
pr ia per correr dietro a l l ' a m a n t e . Appiana fuori di 
quolld staiti d ' i l lus ion i a cui mol lo volte trascina 
un amor giovanile e i i iquielo, ques ta donna c o m i n ­
cia a soiilir deslais i n e l l ' a n i m a il r imorso, la p a u r a , 
l'aHgii.siia d ' u n avveni re dubbioso. 1/unmn, al qut i -
le si aveva abbandona to r inunc iando ,il vincoli più 
.sacri di famiglia o d i patr ia , la r ipudia corno un a r ­
nese di m i non si. sappia qua l a l t ro vantaggio t i ­
r a r n e . Egli la lascia immersa in frequenti desola-
zidui per mellersi al la ricerca di nuovi piaceri , qua l i 
s a i cbbe ro il gioco, lu b r iga te , i bivacchi . La p o v e ­
ra viltiina non ha dir i l lo a lcuno per rivolgersi a l ­
l' iillrui giudizio ed ollitiicro che venga condannata 
l 'a lrocil i i del suo ca rne i i i e ; e q u a n d o si r i scontra 
nella propria madri ' , si sforza di coprire la .«uà po­
siziono, dandolo a credere che suo mari to era mor to , 
e il nuDvii a m i r o leg i t t imamente confermato. Col 
progred i re de l l ' az ione la madru scopre la falsila di 
tale asserto, e predico al frullo dello suo viscere 
che morrà abbandona lo da lu t t i , misero e privo d e l ­
l ' a l t r u i misericordia. Ma la donna traviata lenta u n 
nuovo passo per acquclaro il cor .suo; ella r icorda 
a n ' a i u a n l e la fede g iura ta , e si dice disposta a d o ­
m a n d a r e il divorzio da suo mar i to per d iveni r d i 
lu i mogl ie . Ini i l i le proposizione. Carlo ha u n ' amo­
rosa, lina t idanzata, la qnalo si dà a conoscere a l la 
povera Sara, e lu scopre da qua l i sent iment i sia a-
u imala a di Ini r igua rdo . l'oco dopo l ' infelice rivo-
de una sua l lglia, a cui non put) ap r i r e i n l e ramen to 
l ' a n i m a propr ia , porcili! a r r iva il mari to a vietarlo 
di palesarsi per m a d r e e a costr inger la a d i ss imu­
la re , a r rossendo, uno degli afl'edi che pii'j forlomen-
tc e i r res ls l ibi imente s ' app ig l i ano al cuor d ' u n a 
d o n n a . Né ciò doveva bas tare . Sara chiede ed ot t ie­
ne il divorzio, mettendosi nel la necessità di legarsi 
all ' uomo clic r ha t radi ta , e che inv(>co d' amord 
le olire disprezzo e denar i . Codeste umil iazioni ed 
a l l ro che sarebbe lungo e n u m e r a r e , finiscono col r i ­
d u r r e a morto il corpo del la svenlurula femmina. 
Pen i non m u o r e senza r ivedere il mar i to e la llglia, 
e senza lasciare una t r emenda Iczionu di quan to si 
soQ're a l lorcbò si deserta le dolcezze o l ' i n t imi t à di 
una famìglia amorosa per correr dietro ad una pas­
siono colpevole. 

I l sig. Giacomell i ha scelto un a rgomento , nel 
q u a l e vogliam lodala piulloslu l ' in len / iono , r b c r o -
r ig ina l i là . l e conseguenze d ' u n fallo dettero occa­
sione a centinaia di scrit tori di comporre d r a m m i , 
romanzi e poesie. Questa c rea tura fragile ed appas ­
s ionata eh' è la donna , la v id imo, quan to basta, a b ­
bandonars i ad un sedultoro che te rmina co l i ' abban ­
dona r l a a l la sua volla in braccio alla vergogna, a l la 
disperazione, al la miser ia . È ora di mu ta r soggetto, 
e di persuaders i clie a fronte d' una socielà to rmen­
tata da bisogni alt i e genera l i , non m a n r a u o a rgo ­
ment i da sosl i luìre a queste cont inuo r appresen ta ­
zioni di adu l te r i i più o meo sfrontali e più o men 
pun i t i nel le loro conseguenze. 

Un al t ro vizio che t roviamo nel Giacomelli 6 il 
se rmoneggiare t roppo frequente che fanno i pe r so ­
naggi dello sue cumniedlo e d r a m m i . La moral i tà 
va bene che ci sia, anzi deve essere ; ma non d i ­
lui ta con prediche nujnse. Ella deve r i su l laro dal 
complesso dell ' azione, piultoslo che da uno sfarzo 
in lemperan le di sentenze e p rece l t i ; devo essere 
nella na tu ra e nel la essenza del soggetto anzichò 
noUa sua forma, t i v e r o ; il pubblico app laude o r ­
d i n a r i a m e n t e dopo una lunga t irala in cui i p o l ­
moni del comico vennero messi a conlr ibuzione in 
nomo e per coni" d e l l ' a u t o r e ; ma l 'aulor i ; , col se­
condare invere di i l is t iùggere i prcgludizii del p u b ­
blico, recherà daunii a se stesso, a l l ' a r t o che p r o -
lessa, e a irar l i ,s la che rappresenta le coso sue . Dun­
que, r ipe t iamolo, a l l io ò il pu lp i to , a l l ro il palco-
.srenico : dal secoodii le lezioni devono pa r t i r e , d i -
ri'iii quas i , senza che l ' u d i t o r i o s 'accorga di r i c e ­
verle. 

Nel d r amma nuovo del sig. Giacomelli t r ov i a ­
mo lutlavia lodale la naiuralozza c spon lane i l à con 
cui si svolgono gli accidenti della te la , come puro 
la l ingua , elio scorre facile e non caricala, e i ca-
ral leri che si conservano bene e ben dislinti gli u~ 
Ili dagli a l t r i . In conclusiono lu mende sono in nu-
itìi'i'd minore dei pregi , « di questo ce ne eonsolia-
niii col poela come di r isul tanza non troppo facila 
uil oll i 'ueri i . 



— 303 

Vada pel s\g. Oddone, torinese, che all' direna 
Giardini, di quella cillà, fece esporro un nuovo o 
lunghissimo dramma In & alti col titolo Giovanna 
d'Angiò. Ivi incontrerete difelll a earra, o niorill 
pochi o nessuno. La storia venne falsata, i carat­
teri adulterali e mancanti dei requisiti ncccssarii 
per esser caratteri, la scencggialura Irascuralissima, 
il dialogo languente e scorretto. Arrogi lungherie 
non giiislificiile, scene inutili, inverosimiglianze trop­
po spesso. Per quunto si voglia rilencrc che nei giu-
(li/.j portici dal giornalismo ci sia qualche cosa di 
esageralo e di parziale, codesta Giovanna d'Angiò, 
Slam pur coslrulli a riguardarla conio un tentativo 
di scrittore che manca di quella naturalo inclina­
zione a scrivere pel teatro, senza In quale credia­
mo vani anche lo studio e l'esercizio. 

Anche la produzione Era un genio, un originale 
od un pazzot Che so io'/ Commedia infernale, del sig. 
C. B. riippresentula nello scorso cstalo al lealro Du­
se, in Padova, ebbe un successo poco invidiiibile. 
Non valsero a soslencrla 116 la vivacità del dialogo, 
nò la correzione delia lingua, né uno stilo abba­
stanza buono. I due difetti massimi che le vennero 
trovati suri quelli d'una orlginaiiU\ spinta lino alla 
slranczzii, e d'una filosofia che potfcbbe dirsi ant i ­
logica. Si vedo che l'autore cercava unicamenlo di 
modellarsi sui tipi tedeschi, a cui la forma sclenli-
lica è famigliare. Ma quel cambiare il palcoscenico 
in palestra dove dar slogo alle smanie di sillogiz-
zalori spesse volle incomprensibili a lor nieilcsimi, 
non ci sembra adallato né alle Iriidiiioni del Iciilro 
ilaliano, nò allo scopo popolare dell'arto dramma­
tica. Lasciamo le filosofiche disquisizioni ai scien-
ziali, agli alcnel, alle bibliolcMlic, anche se volete, 
ni redattori della Cii'ittà CatloUia: ma il Icalro sia 
luogo dove il popolo convenga ad istruirsi a poche 
spose. Le impressioni che devo lasciare una comme­
dia, un dramma, denno essere generali 0 facili; 0 
por oltoiier questo, chi ha il vezzo di aggirarsi Ira 
le nuvole, conviene proprio che smolla il cattivo 
vezzo, e che si abbassi un pochino per rendersi ab­
bordabile all'intelligenza di tulli. II sig. C. U. sban-
dindo in seguilo le aslruserie di cui si compiacque 
in questa sua Commedia infernale, risparmierà a su 
stesso fatiche inutili e un po' di noja anche al pub­
blico. 

Andie il Duca e V Artista, dramma di preteso 
autore italiano, venne olforlo por nuovo al pubbli­
co del teatro Giardini a Torino. Ecco di qual ma­
niera lo troviamo criticato nelle Scintille: 

a Lii prima osservazione criliea cadrebbe in ac­
concio sul titolo, perchè a dir vero, non abbiam ca­
pilo a che voglia alludere II Duca e l' Artista; ma 
non imporla, ed il titolo sappiam non essere ciò 
che sempre risponda al soggello. Eccoci dunque al 
racconto. Miss A. amante riamala del giovino V., 
ma lontana da colui ai quale giure) fede ed amore, 
per le solilo ragioni di famiglia 0 per salvare i so­
lili genitori, vien tratta sposa al duca X, pari d'Iti-
ghillerrn, senza però essere trascinata a pio' del­
l'aliare, lilla non riesce col malrinionio a cancellare 
dal suo cuore la prima passione; ma pel marilo, 
uomo di alto sentire non può a mono dì sentir mol­
ta stima. Stimandolo adunque ella diventa madre, 
e dopo tre anni inulilmenlo interroga il suo cuore: 
ivi è tultavia scrillo a caralleri da drammaturgo 
francese il primo capitolo del romanzo della sua 
vita. ]ì(l ecco che un giorno, quando ha linilo di 
pettinarsi per recarsi col duca ad una festa, vede 
da una finestra, e per la prima volta, dopo ;j anni, 
il suo bene, colui che fu il costante idoiile dell 'a­
mor suo anche d' arcarilo al generoso e non vecchio 
uomo che idolatrandola la fo" madre. Alla vista del­
l'idolo do' suoi poetici sogni, ella che pur ama svi-
sceralamenle la sua prole, si conturba si che, an­
data alla festa, non sa 0 non putì resistervi, e chie­
de sola rilornarsene alle suo stanze. Ivi si ritrova 
fiiccia a faccia coli'originale delia sua visione, col 
sig. V., in ciirne ÌH\ ossa, che si è fallo iutrodurru 
uel di lei appartamento da un fedel servo del duca, 
il quale cedendo alla di lui seduzione non fa che 
(jhbeilire al suo |)adrone di tulio istruito. Quest'ul­
timo li.i voluto usar lai mezzo per conoscere la ca­
gione ili Ila freddezza delia sua sposa, e quando le-
slicnijnio inosservato dello sconiro e dello parole 
de' duo amanti è pienamente riuscito nel progello, 
allora egli si mostra: la consorte gli si getta a' pie­
d i ; ma il duca ne lia udito l'innocenza, 0 la fa sor­
gere; il sig. V. slealmente colà inlrudotlosi, crede 
leu di provocarlo, e con un impelo, con un' alteri­
gia, che parrebbe tre anni non fossero trascorsi, o 
Oesso lusso l'oll'ensnre; ma questi ha pur troppo no­
bili sensi ed è nato in Inghilterra: egli non trova 
«.igione alla sfida, e vi risponde proponendo il suo 
ilivorzìo con la moglie 0 l'unione de'due giovani 
d;i esso involontariamente disgiunti. .Mia conlessa 
qucslo solo trailo di rara uobillà d'animo non ba­
sta ad aprirle finalmente il cuore e la mente, ella 
lion si prostra avanti al suo sublime henefalloriì per 
''cunginrarlo di l'aula restare al suo fianco ; ma sa che 
Il di lui risoluzione è l'elicilo del suo amoro per lei, 
«: Siiiótula (il cioisla gli chiede ed ottiene di poter se­

co condurre il figlio cho disperatamente ama. Il gio­
vine V. dovrebbe essere umilialo, rlconoscenlo, r i­
generalo da quanto ù avvenuto; ma niente di tutto 
ciò, 0 lo vedremo. Il duca che qnanlo ha fatto lo 
ha fallo per l'amore cho porla alla donna che scel­
se a sposa, avrebbe pur potuto calcolare, che seb-
bcn non riamalo, era dcsiio più del sub rivale alto 
a farla felice; ma egli non vi pensa nemmeno, e 
parte per una lunga missione in lontano contrade, 
non prima di aver coronato l'opera sua facondo do­
nazione del suo più ricco CBSlello a colei che portò 
il suo nomo. — Trascorrono quallro anni e siamo 
in casa di mislriss A., già duchessa X, Suo marito 
non 6 più povero, egli ha avuto una eredità. Egli 
A innamorato sempre di sua moglie, 0 ne è geloso, 
geloso esageralamenlo, geloso di un assento da quat­
tro anni, geloso del suo benefattore, geloso dell 'uo­
mo (ho ha tentalo renderlo felice a costo della feli­
cità propria, alla cui memoria avrebbe dovuto pro­
strarsi nella polvere, geloso della sua cieca moglie 
che per lui ha accettalo il divorzio con un nomo 
a(lori;bile, ricco, nobile e rispettato, geloso lìnanche 
dell'innocente frullo di quella prima unione. Ep­
pure la giovine sua sposa non gli ha dato mai il 
più leggiero campo a pascere questa sua incura­
bile malulliii, eppure ella in quattro lunghissimi 
anni di vita trambasciata, di vani sforzi per rassi­
curarlo, di pene e di lagrime per vedersi sello i pro­
pri occhi odialo e maìirallalo il fìgliuol suo, non 
che dare un appicco od un indizio qualunque al 
febbricitante marilo, lo ha circondalo delle suo cu­
re, dell'amor suo, ed ha compresse tanlo amarezze 
nel più secrelo dell'anima sua. E con tutto ciò l'in­
sano non guarisce, 0 l'arrivo in patria del duca lo 
spinge nel parosismo della malattia. Che cosa di più 
legittimo d 'un padre cbegdopo quallro anni vuol 
riabbracciare il figiiuol suo, dopo quallro anni, du­
rante i quali ebbe la delicatezza di non indirizzare 
una sola linea a sua madre? Eppure il geloso ma­
rito ne è furioso, egli impone alla moglie di non 
essere visibile pel duca cho vuol ricevere lui slesso 
per niellerò il colmo alla sua ingratitudine propo­
nendogli di riprenderò il suo castello 0 suo figlio. 
Il duca accolla pel secondo, ed è per partire, quan­
do la sconsolata madre, rompendo ogni divielo, 
viene a prostrarsi alle sue ginocchia ; ma il duca ò 
sempre lo slesso, egli non sa rifiutarsi, 0 le lascia 
il figlio, senz' altra condiziono che quella di man­
darglielo di tratto in tratto, 0 ciò perchÈ gli fu 
chiaramente significalo di non porre più piede in 
quella casa. La svcniurala donna si tranquiiizza, 
ella è rassegnata a lutto, purché non sia divisa 
dal prediletto ragazzo. Ma sempre più crudele il 
marito, è sul fanciullo che fra poco sfogherà l ' ira 
sua, percunlcndugli la guancia. Allora la misera 
madre è al colmo della strazio; ella scrivo al du­
ca: a Eccovi il figlio vostro, per pietà, custoditelo 
a sua madre. Egli non può restare oltre presso di 
lei. » Ma questo sacrifizio adempiuto, la sua saluto 
si affievolisce, ed a capo di sei mesi ella sente pre-
polente il bisogno di rivedere il fanciullo; se io 
venisse ciò negato no anderebbo della sua vila. E 
suo marito, vedo lutto ciò, ma non si emenda, e 
non si trova a se stesso odioso, come se la gelosia 
amor non fosse. Il duca, regolarmente, nega questa 
volta di mandare il figlio, ed ò strano che convinto 
ormai come l'uomo cui affidò la felicità della don. 
na amala non potrà cho sempre maggiormcnle di­
laniarne il cuore, non abbia culto l'occasione dello 
sfrej!Ìo usato al fanciullo per assicurare più posili-
vameRte, se non la felicità, la tranquillità avvenire 
di quella miseranda donna. Cosici non potendo 
vederli il figlio pre-sso di su, si decido ad andarlo a 
vedere in un piuliglione della casa del duca. Questi 
ne ha apposilamenle falla consegnar la chiave alla 
di lei cameriera promettendo ch'egli non vi sarà. 
L'ora fissata è giunta: mislriss V. ò al suo posto; 
ma il marito che questa volta può almeno dalle 
apparenze giustificare la gelosia, la spia, la seguila, 
e siilcndo un muricciuolo, eccolo presso il padi­
glione. Il duca non doveva trovarvisi; eppure l'au­
tore, cho ne aveva bisogno, ve lo ha fallo venire. 
Il geloso marilo non pone più freno al suo furore; 
egli è sicuro di avere scoperto il Iradiincnlo, e sic­
come è venuto armalo di due_pisloIe, una cai Ica e 
l'altra scarica, il duca che fiiialmenle ha pur egli 
sangue nelle vene, una ne accetta, si misurano i 
passi, si fa fuoco, ed il duca può diro a colei che 
finalmente dal vicino padiglione accorre sul cada­
vere del consorte: 0 Se vi ho tolto un marito, vi 
rendo e per sempre, vostro figlio. » 

Qui scende la tela; ma chi è che non vede cho 
qiicslo dramma finir non dovca con un colpo di 
pistola al (orzo allo? Chi non vedo che i' aziono 
resta monca qirindo appunto avrebbe dovuto cre­
scere d'interesse? Ma lasciamo da canto ogni altra 
rilli'ssiiine, e consideralo clie di situazioni il com­
ponimento abbonda, ma tulle mal significale; con­
siderato che interesse non ne manca, ma che pur 
non mancano nò inverosimiglianze nò caralleri fal­
sali; consideralo che il dialogo non ci parvo sprc-
glevole, ma più d 'un solecismo ci feri l'orecchio: 

giudichiamo — che il componimento esser non pu6 
di penna italiana. •— 

€ORRìSPOi\DFJZC 
DEIU ANNOTATORE FRIULANO 

Sig. Redattore 

LAZZACCO 
Ella ed io, sig. lledaltoro, abbiamo un grande 

difetto, per giornalisti che slamo : ed ò, che invece 
di raccogliere per le vie 0 dovunque i rumori cho 
corrono, le ciarlo, le dicerie e di ammanirne un gu­
stoso miinicarcllo ai letlori curiosi e credenzoni, non 
asseriamo mai cosa di cui non sappiamo di veduta 
propria. iQuanle volle corrono per le slrade i più 
strani 0 ridìcoli racconti circa ai falli elio avven­
gono sul tealio tragico della guerra, e sul teatrose-
milragico e semibuiTo della diplomazia! Sia ella ed io 
abbiamo il difetto dì non prestar fede a quello coso 
che non slanno entro al limiti, del resto larghissimi, 
del probabile. Di questo grande difello ella ed io, 
sig. Murerò, moriremo, a quanto pare, impcnltenli: 
ed ò per ciò, cho provedo, cho non faremo mai 
fortuna. Per far discorrere di sé, signor mio, biso­
gna spacciarle grosse, tirar giù a dirilta ed a sini­
stra, fare il viso di carta pesta ed andare innanzi. 
Lo persone ragionevoli diranno: Oh! che bestiai 
ohi che asinol — Ma la maggioranza se la godrà, 
come si rallegra sempre alia lettura delle favole. 
La verità ò prosaica: 0 V Annotatore sarà sempre 
prosa con quella .-uia aria di posilivilà, alla quale 

avendo rinunziato, fanno fortuna Tìzio, Cajo, 
Sempronio. 

Che ne avverrà con queste ma.ssime, sig. Mu­
rerò? Che ella patirà una grande arsura in saccoc­
cia per mandar sempre peregrinando i suoi colla­
boratori all ' ingiro, onde parlino di questa e di quol-
l 'allra cosa, dopo avere veduto cogli occhi e toc­
calo con mano. 

Ella ed io, sig. Murerò, se abbiamo i noslrl di­
felli, sia dello a lode del vero, abbiamo poi anche 
le nostre virtù ; fra lo quali una è, non solo di non 
qegaro la verità riconosciuta, ma di non asserire 
impossibilità 0 difficoUà dove non abbiamo moli­
vi di crederlo csislenti, regolandoci colla sim­
patia e coli' antipatia verso Io tali 0 tali altro per­
sone. Delle persone anlipaticho ne abbiamo anche 
noi e molte in cui non nutriamo nessuna fede. Ma 
ha da nascere ancora colui, cho possa giuslamentu 
rimproverarci di avere mai opera'lo per simpatie od 
antipatie. Ella mi dirà, che questa è una virtù ne­
gativa, non positti'M, come dovrebbe indicare elimo-
logicamenle la parola. Sono con lei: ma£ci sarà 
permesso almeno di dire, che non avcano nemmeno 
questa certuni, i quali, non so se per ell'elto di per­
sonali antipatie, so per ignoranza invincibile, 0 per 
avversione speciale alle acque di Lazzacco, asseri­
vano a voce ed in iscritto cho quelle fonti 0 non 
esistevano, od erano afiallo accidentali e non pote­
vano in alcun caso dare l'acqua occorrente alla 
cillà di Udine; senza aversi data alcuna cura di 
vedere, dì toccare con mano, di studiare la cosa. 
Prescindendo dai pareri di lecnici riconosciuti per 
valenlissimi, dallo osservazioni e dagli studii con­
cordi di uomini delti 0 pratici, sulla fedo di qual­
che ignorante molli 0 molli goccioloni, a sentir par­
lare delie acque di Lazzacco, vi opponevano per anni 
ed anni una barriera insorrnontahile di ma 0 dì se, 
rimpello a cui nulla valevano nò falli, nò ragioni. 
Il latino dei tecnici era raen creduto dello storpialo 
volgare degl'ignoranti prosonluosi che sentenziava­
no ere rolundn. Bisognava alla fino, comò cousigliò 
il prof. Hadmnn, tradurre lo previsioni della scienza 
ìli buon volgare, perchè tulli l'intendessero. E que­
sto fa ora il Municipio d'Udine, mediauto il suo in­
gegnere Doti, r.ocalelli; autore del progetto delle 
fontane: cosa di cui gliene dobbiamo rendere la 
meritala lode. 

A noi due il risultalo cho adesso si olliene ora 
indubitato prima d'ora : ma por qual motivo racco­
mandiamo noi sempre alla nostra gioventù lo studio 
diletlovolissimo delio scienze naturali, so non perchè, 
senza professarsi scienziati, avranno bisogno continua­
mente di esse well'agricollura, nelle arti, nei com­
merci 0 nella vila civile, non polendo conveniente­
mente servire i pubblici inleresisi essendone digiuni? 
A chi non isludii un poco di geologia, almeno neiprin-
cipii generali e nelle più ovvie applicazioni, parrà 
quasi incredibile, che il sig. lUricari de Tliury pre­
dicesse, cho al famoso pozzo artesiano che si voleva 
scavare a Parigi nel luogo dello di Grenellc, l'acqua 
si sarebbe trovata ad una profondila fra i 550 od ì 
óGo metri, e die realniente la si trovasse ai 5i8, e 
tiepida, corno Ig stessa scienza geologica insegna: 



- 304 

e ' (Stìr questo! sé un iDjffigneré stiidloso; il qunia 
Rarii tenero quanto aìlri déila stia propria rlJjtiVB-
«ìone, dopo siudialo 11 terreno del conlorai di taz-
«acco, B scavato per proya un fontanile che dà acqua 
copiosa e perenne anche nelle maggiori slccilà, poco 
lungi d'.un allroantico che la dava pure abb( ndaiile, 
non dubita, dietro gì' Ì!idi?:tÌBc!aDliBci, che altra 
se no culi nel meUt̂ simo strato, non vorranno crede­
re, sénV,»'saper addiirre motivo alcuho della loro 
ihcreduliià. 

Ella ed io in simili CSBI diremmoi Se nomi sut 
ti tace: ma 11 mondo, sig. Murerò, poclie volto sa 
e vuol parlare sempre. 

J.B fuccìo grafia di lutto lo altre obbiezioni, cbo 
potrtimmo divarìirci a mettere nei incritato ridicolo, 
pércliò 1 fallì palpabili parlano abbastanza. 

lassawo, collocato in posizione vicinissima ad 
Udine Bd amenlssfrtta por lo circostanti deliziosa 
colline, avrebbe dovuto avere altre attrattive ancora 
por 1 vlsitalori. Ma fu il taso di non pocbl(rracut 
qùalcbè famigerato opposilore alle fontane, cbo si 
era portato lino all' antico fontanile e non piò in lA» 
forse por tema di trovare dalfntlo dimostrato li 
contràrio del suo pregiudizio) i quali non si presero 
la cura dì vedere, so l'acqua realmente esialeva in 
qiiclia copia o si buona come si dicova. Ora invece 
accorrono Inlli ì giorni, in quel!' amena posiziono 
poco più in JA (li Pagnacco, molle persone a vedera 
i quattro nuovi fonlunili, cbO vi si scavano, olito 
al dite pritHa esistenti. 

Sa ella, cbo discorsi bo udilo da parecchi di 
questi visitatori? I più dicono, che l'acqua è non 
soie eccetiente, ma copiosissima; sicché non sarebbe 
da nteraVigiiarsi SB si giunsesae a trarne tanta, da 
b.ìsiarc non solo ad Udine, ma da dar da borea 
Felelto e ad altri villaggi assetati nelle vicinanze 
e da adoperarsi nella irrigazione. 

' tó ho fatto due racenli visiloin que'dinlorni, ed 
bi) quindi qualcosa da soggiungere su questo e sopra 
altri soggetti; ma frattanto bo voluto informarla 
di quello che ora si dice dai visilatori dinanzi al­
l'argomento invincibile dei falli. Vrevedo, cbe se 
la stagiono dura bella, molti vorranno fare dello 
gilereile a lasxacco e no'suoi deliziosi dintorni: 
per cui non volli essere l'ultimo a riferirglione, nò 
chel'itiinolatore rilardassea lodare il Municipio, por­
cile iiili-aprcse di convincere gV increduli con una 
dimostrazione senza replica. È un bel dare la lode, 
quando essa è vera, p tutti sono dall' evidenza del 
latti costretti a farle eco. 

Un coUaì)orator$ peregrinantt, 

. .' Notizie 
relative al commercio generale 

D;icclic non, abbiamo riassunto le notizie relative 
III commercio geniirale accadderonuovi fatti, che hanno 
non pticu liilUienza su di esso. IrJ guerra condona con 
una lentezK(i:dipiomall<-a_produsse, com'e ra stalo p iù 
volto predetto, lutti i danni che provengono dall' in-
corte/.za dui'atn a lungo, non solo sulle eveulualilà pos­
sibili dei l'alti, ma anche sullo vere intenzioni delle 
varie parti belligeranti. Il commercio nalurolmonte se 
Ile lisi-nlii od ebblnio fallimenti su tutte le principali 
piai/.i», IV.i lo ([u.ili più a uoi diiccosto ed iulUieoti 
anche sui più vicini iuteroisi, non nianoarouo quelle 
di Vienna, di Triesle, di IMilanoj osolliazioni nei corsi 
pubblici, e couscguonti guadagni di poclii e perdite 
gravi della maggioranza furono frequentii una Sospon-
sioijo in .nullo industrie, e priuoipaVmente in quella per 
noi importantissima della seta, segui coni' era da pre­
vedersi; uu arcuamenlO generale nei (raffici, meno in 

aléttiì! ilroiirdiaai-iì, prodolli dagli approvvigionamenti 
fu Un: l'ajlo cbslnnie con ppclic ecocziòhij il bisogni» 
alla: pjf lc della mglliludine si manifestò ncPBelgio, in ^ 
FriUnoJtifd altrove cori momeulonéi; disturbi di pittMa ' 
per il caro continualo .dei vlvsi'i, ed 'a l i rové , conia a 
Viegnò ;qd q Triesie, Col ripetefe dnllu'.oasse di rispàr-, 
mio smnnie molto maggiori di quelle che nel medesimo 
tciupo-si depositarono i il cimiero, seguendo qiiasi sein-
pi'C la linea dui maggiore movimento delle persone a 
spociaiinente; della spedizloui militari,; s' aggira per 
r Europa, prediligendo le città marittime e fra queste 
quelle de l l ' I ta l ia occidenlale ed insulare, turbando 
i mercati, influendo a dannò dei traffici. — D a ultimo 
le flotte alleate intrapresero un blocco dot Mar Bianco, 
dove però dovettero procedere con, qualche riguardo 
verso Olandesi, Americani e principalfnento vej'so Nor-
vcgesii i quali sebbene uon desiderosi di entrare u, 
prender parte nell.-» guerra, pure sentono, come gli 
Svedesi, qlianto loro costi la neutralità, per mantenere 
la quale or.5 il governo Svedese ineontrtf uà prestilo. 
lA Finlandia è quìjlla parte della Russia, clie pili sof­
fre dalla guerra, I-.a sua navigazione sospesa del tutto, 
tolto il suo commercio, distrutti i suoi navigli ed i 
porli ed: i cantieri sullo coste, presi molti do' suoi ma­
rinai, (dcuni .de ' quiih però Tolentier^ accettarono il 
servigio sulSu marina mercantile inglese: tutto ciò sen­
za ncnimeao poter nutrire altre idee, quali sarebbero 
ili un» nuova incorporazioue alla Svezia, dopo il fa (io 
di Bomarsund e delle isole Aland, le quali vennero 
dagli alleali abbandonate, dopo che gli abitanti si sono 
comprp)riìessi rispetto ai loro dominatori, che torneranno 
fra non molto a possederle. In quanto al conimcrcio 
della ftussia selteutrionale, nel suo complesso, col i ' In­
ghilterra, se stiamo alle statistiche pubblicate dai gior­
nali inglesi, esso non pali gran fattoi dal blocco. Que­
st 'anno i 'Ingiiil lerro comperò dalla Hussia canape, 
tiglio e seme di lino, segale ed altri oggetti quanto e 
forse piò degli altri anni: Adunque il risultato tu dan­
noso ai soli Inglesi, che pagarono questi oggetti pili 
cari, tanto se provenienti dalla Kussia, come se da 
altri luoghi. He guadagnò invece, nella sua neutrali l i , 
l a P i u s s i a , per il di cui iiitormediario si fece parlo di 
qiK'Sio traffico. Essa fece pure comparire in maggior 
copia i suoi bastimenti sulle costo della Spagna e del 
Portogallo per caricarvi del sale, quest' anno caro, e 
portarlo in Russia. Quest 'ullima poi, onde far fronte 
al couirabbnndo ani ma confino di terra, trovò utile 
di abbassare i dazi di alcuni, generi, :massimamanle dei 
colonialijrche cosi' comparvero più di frequente agli 
ólfizii doganali. Al mezzodì invece i tiaffioi della Ros­
ala ne piitiscono' assai più. I porti dell'Azoff e del 
Mar Neto sono deserti, ed Odessa e: gli altri devono 
tcinero tanto i nemici come i proprli , i quali si di­
chiararono pronti a bruciarla del tutto, onde iuframet-
tcre lo deserta steppe fr,a sé ed un 'armata inyaditrice, 
rinoyando 1' esempio di Mosca. In que' porti vi sono 
stabiliti molti negozianti di paesi neutrali, i quali na 
saranno cos'i rovinati. Così una grande rovina si sparse 
Eui principati danubiani, dove adesso riprende a stento 
qualche po' dì commercio, essendovi (ulto caro >e 
scompaginato.. Da nltimo i Russi , dopo ritiratisi da 
Galalz, vi ricomparvero con un piioscafo, andando a 
Si.cclioggiare i magazzini della Società di navigazione 
a vapore del Danubio, che avea riprese le corse 
fino a.quel punto. Le bocche del Danubio, di quel 
fiume, a cui gran parte dell 'Europa centrale ed orien­
talo è tributaria delle sue acque , rimangono adun-
qu9 tuttavia in mano di ohi è interessalo ad impe­
dirne la uavlgazione. Si è ancora lontani dal poterne 
B'>oniborare la foce dalle sàbbie, e dair averne restituita 
ifliera la navigazione. Si sa, cbe la presenza delle 
Ih.Ue alleale, che ora attaccano la Russia sul suo me­
desimo territorio, non preservò qualche bastimento 
mercanlile, che fosse predato dai Russi ; i quali arre­

starono anche una , carovana , ' ' c b 8 dalla Persia veni­
va n T reb i sonda , e .peggio avrebbero fatto senza 
Sóiamil, che condusse ih* schiavitù le loro deano. Al-
cUni (Jet : loro :lègni> vennero caUurìitiiMvdce lino nei 
niirri della Cina. Ma essi non dimenticano di fare trnt-
tifli alleile nelle presenti circostanze; gindchopntteg-
gioroùp cogli Stati-tfnlli d' America :per asfiicurBre il ; 
traflìco ntariUittio, sUibilendo, contro Je vecchie mas­
sime li iglè.si , i)priac!pi<), che la bandiera copre la 
merce, cioò che non possa essere catturata la merce 
nemica che navigli sullo biandiera neutrale, còme pUrc, 
che la merco di Sialo neutrale debba essere lìbera, 
sebbeoo si trovi Su' navigli di Stalo nemicò.. 1^ due 
conlraeiill procurano poi di condurre altri Stati ad 
ammellere il loro principio: cosa, che non sarà, disa­
gevole, bramando ognuno di assicurare i propiii in­
teressi per l 'avvenire. 

Mancandoci lo spazio per proseguire, fasciamo ad 
un altro numero il resto della nostra rivista. 

Uiliiio 32 Seltemlrfe i834. , 

I prezzi mcdii dei grani sulla piazza di Udine là 
pniiui quindicina di Setlemb. furono i seguenti: Fr\xmenÌo 
a. I. 17. sto allo slajo locale (mis. mi'l. 0,73l5iil!j Gran-
turno i4. 20; Atena 0.'27; Segala HI. iS; Orzo pillalo 
19. 17; Orzo da pillare o. 07; Saraceno la. 53; 
Sv/yurusso 7. 81; IfJiylio Hi. oo; Fagiuoli ja, «0; 
Vino a. I. (i8 al coiizo localo [mis. mct. O,7u30/(5J. 

AGLI AMATORI DI MUSI6A. ^ 
flJC>' io frequenti ricerche fallo al solloscriKb«l!i 
brajo, di MiKsica per canto, per pianoforte ed altri 
struinct|li, lo indussero a meltersl d'accordo col màs­
simo stabilimento musicale, per polore soddisfare con 
tuUa pronU'zza ed a buoni patti ad ogiii ricbìe-
sla che se gliene facesse. Quindi, ogni poco cbè lo 
ordinazioni stono di qualche importanza, ei potrà 
darà la musica domandata entro otto giorni e ad 
un forte sconto sul prezzo. 

Noi suo negozio di libri tiene ostensìbili ì più 
copiosi 0 recenti cataloghi di musica d' ogni genere, 
a Unno dei concorreull. 

Molli essendo gli studio.si e dilelìanli di musica, 
tanto in città che nella provincia, si lusinga il sol-
toscritto, che non avrà inutUmento offerti i propril 
servigi, essendo suo principale scopo di offrire lutto 
le agevolezze e comodità ai concorrenti al proprio 
negozio librarlo. 

XTtliiie 23 settenilìre iSS/j. 
LUIGI BERLETH 

N. o45ai-i5a3 R, I. 

Avviso 
A .icnsQ [Iella Nalìficazione io andanta N. 645 dell' I. R. 

Luogotenenza col giorno 3o del cotT. mese scade la prima rata 
del jn-eatito pei soscriUori Tolonlarj, 

Ove i soscrittoii allendesscro gl'i ultimi giorni per prodursi 
alln locale Cassa di Finanza ad tscguìve i vòrsnmenli l'affolla­
mento delle persone inipcdli-eldio alla Cassa stessa di poler ese­
guire in tempo le proptie operiizìgni, erfetluaie gli inlroili e ri-
lasci.ire le polizze dì preslllo preserlLle dal §, l8 della Ordinanza 
Minislcvlale 5 Luglio ; perciò si eccilano i soscrilloci volonlarj a 
presentarsi loslo ad elTelluare i pagiimenli per non incorrere nella 
comminatoria del i. 19 e soddisfare gli interessi di mora. 

DalV I. R. J?elegazloiiB Provinciale 
Udine 19 Settembre i854. 

Per t' I. It. Delegalo 1' Xmp, R. 'Vice Delegalo 
F A S I N I . 

(JJC5̂  Il sottoscritto offre un premio di 
centocinquanla {i^O) pezzi da ^0 franchi m 
chi dà qualche indizio sul l'urto stato com­
messo nel di lui negozio la sera del 22 al 
23 gennajo 1834 

Udine 9,Sttlcml.re i854. ANTONIO PICCO 
Orefice. 

COHSO «ELLE CiìlVI'E PSJBBLJGOfj; IN MEMh 

Obhlig. di Slato Mei. al D p. Oio . . . . . 
licito d e l l ' a n n u i s s i ni 5 a . . . . . 
dello » 1852 al D u . . . . . 
dello 0 ISSO rcluib, al 4 (i. 0,0 . 
delle del l ' Imp. Loni.-Venelu 1850 al 5 p. 

Prcslilo con loUcri.i di:\ IHS'i di fior. 100 . 
dello » del 183!l di lior. 100 . . 

Azioni della Banca 

2 0 Selltìfflb 
83 

Dio 

133 
1256 

21 
85 1)8 

COUSO DE! CAMBJ IN nEMiì 

Amhurgo p. loo marche banco 
Amslerdnni p. loo (iorinì ulaiid. 
Augusla p. 100 fiorini corr. uso . . . 
Genova p. 300 lire nuovo |iicmonlcsi a 
Livorno p. 300 lire toscane a 2 mesi . 

r.oiidra u, 1. lira sterlina ! ° l ""'^'• ' , ( a 3 mesi 
M lano p. 300 L, A. a a mesi . . . 
Marsiglia p. 300 franchi a 2 mesi . . 
Parigi p. 300 Iranchi a 3 mesi . . . . 

2 mesi 
2 mesi 

2 mesi , 

20 Sellomb 
, I 87 1|4 

!18 1|4 
118 ll4 

M. 31 
in 

2i 
87 

98 ll8 
118 

114 

l i . 28 
HO ll2 

137 3l4 

22 
85 11* 

132 3(4 
1256 

22 
80 1|2 

117 3)4 

114 

11. 24 
111! 

137 1|4 

CORSO BELLE SOSETE IS TÌIIE.STE 

o 
ti 
zs 
fi 
a 
H 

Zecchini imperiali fior. 
1) in sorte fior. 

Sovrane fior 
Doppie di Spagna . , 

1) di Genova . 
1) di Roma . . , 
1) di Savoja . . 
» di Parma . , 

da 20 franchi . . . 
Sovrane inglesi . . . 

20 Setterab 
S. 35 

9. 17 a 15 

Talleri di Maria Torosa fior. 
» di Francesco i . lior. 

Bavari fior. 
Colonnati fior 
Croeioni fior 
Pezzi da 6 franchi fior. . . 
Agio dei da 20 Caraiilani . 
Beonio . . 

20 Scl lcmbro 
2. 2« 3l4 

2. 21 
2. 4t l l2 

2. 18 
17 3|4a 17 1|4 
5 1|4 a 5 3|4 

21 
5. 33 

30. 30 

9. 16 a 14 
11. 32 

22 

2i 
2. 20 1|2 

2. 20 1|2 

2. 1 8 a 2 . 1 7 1 | 2 
16 3(4 a 17 ll4 

5. 1|4 a 5 3|4 

9. 15 a U 

22 
2. 28 

2. 20 
2. 41 

2. 17 
16 1|4 

114 a 5 3l4 

EFFETTÌ PlIBiU.lCJ !»EL IlEGi\0 l01BA3UtO-VEi\ETO 
• • • VKKEZTA i 8 Sellomb. 19 20 

Prestito con godimento 1. GÌIIRIIO I 70 li2 I 70 n a | 79 1)2 
Conv. VigI, del Tesoro giul. 1. MaR. | 73 n a | 73 1|2 | 73 1|2 

Tip. Tronihelti - Murerò. Luigi Murerò /tcdalforis. 


